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IL DISAGIO DEI RAGAZZI E LA SOLITUDINE DEGLI
FRANCO LORENZONI

O
gni volta che si parla in generale della scuola si ri-
schia di collezionare una gran quantità di superfi-
cialità e approssimazioni, perché la scuola èun cor-
po complesso dalle mille sfaccettature. Certo, se

un gruppo di ragazzi interrompe la lezione in un istituto tec-
nico con bombolette puzzolenti si può essere portati ad affer-
mare che quel gruppo sta mettendo in scena il senso di estra-
neità verso l'istruzione superiore che cova in troppe famiglie. Se poi
uno di quei ragazzi, dopo qualche settimana, arriva ad accoltellare
alle spalle la sua professoressa, c'è chi arriva a dire che tanto vale
abolirla, la scuola, o almeno abolirne il nome, perché queste sono le
conseguenze della troppa libertà.
Ma se ascoltiamo la professoressa ferita, ci accorgia-

mo che le sue parole sono assai più equilibrate. Dall'o-
spedale ha affermato infatti, con parole sagge, di "non
avere una spiegazione per quel gesto. Ci penseranno i
magistrati e gli psicologi, ma non penso si possa ascri-
vere a un disagio diffuso tra i giovani. Il malessere c'è,
ma non porta a questi gesti". Il grado di disagio e soffe-
renza degli adolescenti e sempre più anche di ragazze
e ragazzi giovanissimi, già nella scuola primaria, è in
spaventoso aumento. Tagli inferti al proprio corpo, au-
tolesionismo, chiusura ermetica nelle proprie stanze,
disturbi alimentari, tentati suicidi.
La pandemia ha costretto avivere per intere stagio-

ni il contatto come contagio in una età in cui il corpo è
imprescindibile fonte di conoscenza e desiderio. Poi
è arrivata una guerra, sentita assai più vicina delle
tante che costellano il pianeta. E a rendere ancor più
cupo il nostro tempo basta ascoltare il segretario ge-
nerale dell'Onu, che lo scorso aprile affermava che
"stiamo viaggiando ad alta velocità verso il precipi-
zio del disastro climatico senza nessuno che si preoc-
cupi di tirare il freno. Molte città sott'acqua, ondate di calore e tem-
peste senza precedenti, scarsità di acqua, estinzione di un milione
di specie di piante e animali...".
Anche se tutto ciò non lo si studia a scuola con l'attenzione che me-

riterebbe, quale credibilità abbiamo noi adulti agli occhi dei più gio-
vani, visto che continuiamo a ignorare le catastrofi annunciate, pun-
tualmente confermate da ciò che accade anche nel nostro paese.

SEGNANTI

Ha allora senso dire che ragazze e ragazzi sono incontenibili,
prepotenti e violenti per la troppa libertà che gli concedia-
mo? Per gli effetti nefasti della "cultura dell'illimite"? Non sa-
rà vero piuttosto il contrario? Non sarà che proprio gli oriz-
zonti angusti dei lavori precari e sottopagati che li attendono
rende opache le loro aspettative e accerchia e avvilisce il loro
immaginario, in un paese saldamente nelle mani di genera-

zioni anziane assai poco lungimiranti.
La scuola è il principale luogo pubblico di incontro tra le generazio-

ni. Dovrebbe sempre essere il luogo dello scambio vitale tra esperien-
ze e linguaggi che hanno radici diverse, oggi lontanissime perl'irrom-
pere ditecnologie e intelligenze artificiali sempre più sofisticate.

Eppure constato che ragazze e ragazzi, ogni volta
che incontrano insegnanti persuasi, appassionati e
in ricerca, sono felici. E se trovano ascolto hanno mil-
le domande da porre perché, nonostante tutto, è
grande il desiderio di allargare il loro orizzonte. I ra-
gazzi oggi hanno straordinario bisogno di ascolto e
di cura e benvenga il supporto di psicologi all'altezza
delle loro sofferenze. Ma il ruolo di noi insegnanti è
diverso. La scommessa dovrebbe essere, a mio avvi-
so, quella di considerare la cultura come cura, larela-
zione con le conoscenze e il sapere come terreno di
incontro con se stessi e con gli altri. Ecco allora che sì,
dobbiamo arricchire e trasformare la scuola per far-
ne laboratorio attivo in cui tutte e tutti imparino a
prendere la parola avendo fiducia di essere ascoltati.
Per arricchire la lingua e renderci capaci di discute-
re, argomentare e rimbalzare su letteratura e scien-
za e arte scoprendone la meraviglia, ciascuno a mo-
do suo, ragionandone poi insieme.
Anni fa Marianna, una mia alunna di quinta ele-

mentare, al termine di una ricerca durata mesi attor-
no all'affresco di Raffaello dedicato alla Scuola diAtene, ha detto: «Raf-
faello ha fatto veri i filosofi per metà, noi li abbiamo fatti veri per l'altra
metà». Le sue parole mi appaiono come la più nitida descrizione di ciò
che dovremmo ricercare a scuola, badando bene a non trascurare l'al-
trametàdellaverità, a cuiha diritto di accedere ogni studente conlafati-
ca, iltravaglio e il temponecessario a ognivera scoperta. —

IL LIBRO

Educare cont
Storie di nva,rtc c m:«,:n n6c14

Scllcricredüurc g;d,;rmo

La copertina dell'ultimo libro
di Franco Lorenzoni, il mae-
stro che fa dell'insegnamen-

to un laboratorio di vita.

RIPRL1pIJZI @tl E RI SERVAIA

1

Data

Pagina

Foglio

07-06-2023
27

0
9
8
1
5
7

Quotidiano

Sellerio


